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	Kevin Riley era la materia di cui erano fatte le fantasie.


	Le sue fantasie, per essere precisi.


	Alto 1,80, molto muscoloso, con gli occhi blu più belli e intensi che avesse mai visto, catturava la sua attenzione come nessun altro uomo aveva mai fatto. E con il suo corpo seminudo di fronte a lei e la natura che si agitava ferocemente intorno a lei, era tutto ciò che poteva fare per tenere i vestiti addosso, la bocca chiusa e la macchina fotografica puntata da qualche parte oltre al suo culo assolutamente favoloso.


	Non che gli dispiacesse: dopotutto era una delle sue caratteristiche migliori. E lei veniva pagata, ben pagata, per scattare foto che mostravano ogni suo lato.


	Naturalmente, non era sicura che cinquanta scatti del suo sedere fossero proprio quello che gli editori avevano in mente quando l'avevano assunta, per quanto glorioso fosse. Inoltre, la sua libido ronzante non poteva sopportare molto di più senza andare in overdrive.


	Serena sbuffò prima di riuscire a fermarsi. Chi voleva prendere in giro? Aveva superato l'overdrive qualche tempo fa e ora si stava dirigendo verso l'autocombustione a una velocità allarmante. Il pensiero la disturbava e si muoveva inquieta, cercando disperatamente di concentrarsi su qualcosa - qualsiasi cosa - che potesse riportare il suo corpo traditore sotto controllo.


	Guardò verso le grandi finestre che coprivano un intero lato del vecchio studio in mattoni rossi e cercò di concentrarsi sulla tempesta che imperversava nel piccolo angolo di bayou di Kevin. Ma la sua selvaticità, l'assoluta mancanza di controllo, la metteva ancora più a disagio.


	La pioggia batteva sul tetto di lamiera, i lampi illuminavano l'oscurità oltre la casa e i tuoni scuotevano lo studio mentre esplodevano nel cielo. Madre Natura era in fibrillazione e gran parte del sud della Louisiana ne avrebbe pagato le conseguenze in questa vaporosa notte d'estate.


	Era solo un'altra vittima.


	Erano le tre del mattino e lei avrebbe dovuto dormire, infilata al sicuro nel letto del suo appartamento di Baton Rouge. La natura vorticava intorno a lei e lei avrebbe dovuto essere terrorizzata mentre assisteva alla distruzione causata da ogni raffica di vento di 70 miglia all'ora. Stava lavorando e avrebbe dovuto essere concentrata, completamente assorbita dallo scattare foto per il libro che avrebbe potuto far esplodere la sua carriera. Ma non era così.


	Non era a casa a dormire, non era terrorizzata e di certo non era concentrata.


	Era eccitata.


	Potentemente, spaventosamente eccitato.


	L'umidità le si accumulò tra le cosce, i capezzoli le si rizzarono e dovette faticare non poco per soffocare il gemito che minacciava di separare le labbra che stava diventando sempre più difficile tenere chiuse.


	Non era mai stata così fuori controllo prima d'ora, non era mai stata così eccitata da non riuscire a concentrarsi su nient'altro che il dolore pulsante tra le cosce. Serena strinse le gambe, cercando disperatamente di arginare le sensazioni che la stavano bombardando. Ma non servì a nulla. Il calore le attraversò il corpo. La sua pelle si arrossò di un rosa rosato e il suo cuore iniziò a battere forte mentre il sottile tremore dell'eccitazione la scuoteva, facendo tremare di reazione le mani che normalmente erano ferme.


	Era tutta colpa sua, pensò risentita, studiando Kevin Riley attraverso l'obiettivo della telecamera. Perché mentre Kevin era l'esempio vivente di ogni fantasia che avesse mai avuto, la sua incredibile sensualità non la metteva affatto a suo agio. Le fantasie erano solo questo, qualcosa in cui poteva rifugiarsi quando il controllo che si era guadagnata con fatica la soffocava, quando la vita diventava noiosa e lei aveva bisogno di un po' di pepe. Ma le fantasie dovevano rimanere tali: chi si aspettava di incontrarle nella vita reale?


	Questo era il suo lavoro, la sua fonte di sostentamento, la sua grande occasione, eppure riusciva a pensare solo a quella bocca lussuriosa e a come si sarebbe sentita premuta contro la sua. Voleva trascinarlo nella tempesta, far scorrere le mani tra i suoi lunghissimi capelli neri e sentire i suoi muscoli incresparsi sotto le sue dita mentre l'acqua e il vento li sferzavano.


	La sensualità muschiata della sua pelle la chiamava e, anche se c'era metà stanza tra loro, non poteva sfuggire al suo profumo unico, un misto di legno di sandalo e di aria fresca e pulita. Passione, vita e vitalità si sprigionavano da lui a ondate, sommergendola mentre le sue dita infilavano un altro rullino nella sua vecchia Nikon. Prima aveva usato la fotocamera digitale, ma l'ora, la tempesta e lo stesso Kevin avevano richiesto un approccio più primitivo.


	Sollevò di nuovo la macchina fotografica, le mani le tremavano mentre scattava le prime foto del rullino. I jeans di Kevin gli scendevano sui fianchi mentre si chinava, con la fiamma ossidrica in mano, per modellare l'angolo più basso della scultura. L'intensità e la passione incidevano il suo viso troppo carino: le sue labbra lussureggianti erano modellate in una linea rigida e i suoi occhi bruciavano di concentrazione. Nonostante l'aria condizionata, il sudore scendeva lentamente lungo il suo torso nudo prima di scomparire all'interno della cintura dei suoi tanto abusati Levis. La libidine le scrosciò dentro, facendola quasi cadere in ginocchio, anche se l'artista che era in lei riconobbe il potere delle sue azioni inconsapevoli.


	Click, whirr. Era questo. Click, whirr. La foto che aveva aspettato per tutta la notte. Click, whirr. Lo scatto che l'avrebbe resa famosa. Click, whirr. Scolpire l'estasi. Click, whirr. Piegare il metallo a ogni suo comando. Click, whirr. Un'opera d'arte. Click, whirr. Di genio. Click, whirr. Stava parlando di Kevin o del suo lavoro? Click, whirr. Forse di entrambi.


	Scivolò a terra e guardò in alto attraverso l'obiettivo. Click, fruscio. Il suo immenso potere la travolgeva. Click, whirr. Il suo talento enorme, più grande della vita. Click, whirr. Un gigante nel suo campo. Click, whirr. E lei lo voleva. Click, whirr. Quest'uomo che era più un'opera d'arte di qualsiasi cosa avesse mai creato. Click, whirr. Bruciava per lui. Click.


	Serena scattò l'ultima foto del rullino prima di abbassare la macchina fotografica in grembo con mani instabili. Il suo petto si alzava e si abbassava rapidamente e il suo respiro era corto e affannoso. Sollevando le dita tremanti verso le labbra, si sforzò di mantenere il controllo. Ma era tremante, diffidente, turbata dalla verità che vedeva attraverso l'occhio della fotocamera.


	Kevin Riley, con i suoi capelli troppo lunghi e i suoi lineamenti troppo femminili, con il suo corpo da dio greco e il suo atteggiamento da diavolo di turno, era l'artista più talentuoso che avesse mai visto. Sapeva già che era considerato un genio, ma saperlo era ben diverso dall'essere colpita in faccia dalla potenza sensuale e dal talento che lui emanava senza sforzarsi.


	Non dovrebbe essere qui. Il pensiero le correva in testa, non voluto, ma non poteva sopportare tutto questo. Non poteva sopportare tutto questo. Quale donna che pensa e respira potrebbe farlo? Solo il suo lavoro l'aveva stravolta. Temeva di non sapere di essere vicina a un limite di cui non si era resa conto settantadue ore prima.


	Maledisse Steve, l'agente che lei e Kevin condividevano, sottovoce. Tutta questa storia era stata una sua idea. Se lui non l'avesse chiamata, entusiasta dell'opportunità "assolutamente favolosa" che le si presentava fotografando le tante sfaccettature di Kevin, ora non sarebbe qui . Naturalmente, quando lui l'aveva chiamata, lei non aveva potuto dire di no. Come avrebbe potuto? Si trattava di una grande opportunità per la sua carriera, che avrebbe potuto portarla alla fama. Inoltre, aveva bisogno di una distrazione, disperatamente, di qualcosa, di qualsiasi cosa per non pensare all'imminente udienza e al suo senso di sventura imminente. Come poteva sapere che fotografare Kevin sarebbe stato altrettanto inquietante?


	Il cellulare attaccato al fianco vibrò, ma lei non rispose. Si rifiutò persino di guardare chi la stesse chiamando. Se era lui, non voleva saperlo, non voleva pensarci. E non voleva davvero passare il resto della notte con le mani in mano per la stupida idea di scherzo di qualcuno.


	Facendo un paio di respiri profondi, allontanò l'intrusione indesiderata dalla sua mente. Invece, si concentrò di nuovo su Kevin, un argomento solo un po' meno scomodo della sua insistente e oscena telefonata.


	Dopo tutto, quell'uomo era un esempio ambulante e parlante di perfezione umana. I suoi muscoli si tendevano mentre piegava il metallo caldo a ogni suo capriccio. Il denim sbiadito modellava ogni centimetro della sua parte inferiore del corpo, incorniciando il suo sedere in un modo che a Serena sarebbe piaciuto molto riecheggiare. Sospirò inconsapevolmente, premendo assiduamente una mano contro se stessa nel tentativo di fermare il dolore che stava lentamente rendendo liquida la sua parte inferiore del corpo.


	Non che lui se ne sarebbe accorto se si fosse dissolta in una pozza di lussuria non corrisposta sul pavimento del suo studio. Sebbene fosse stato abbastanza piacevole quando lei si era presentata alla sua porta due giorni e mezzo fa, da allora non le aveva prestato quasi nessuna attenzione. Abituata a una certa dose di attenzione da parte degli uomini, la sua totale mancanza di interesse la infastidiva e la incuriosiva allo stesso tempo.


	Ma come poteva essere così attratta da un uomo che non sapeva nemmeno che lei esistesse? Non era una di quelle donne che si innamoravano sempre dell'uomo che era solo un po' freddo, solo un piccolo passo fuori portata. O almeno, non lo era mai stata prima. Le erano sempre piaciuti gli uomini sexy, accessibili e disinvolti. Soprattutto, disinvolti. Per Serena non c'era niente di peggio che avere un amante che non capisse i suoi limiti.


	Eppure non riusciva a toglierselo dalla testa.


	Sbuffò di nuovo. Si trattava di un eufemismo. Nelle ultime due ore aveva fantasticato di fare l'amore con lui in quasi tutte le posizioni possibili. Per non parlare di alcune posizioni su cui aveva dei dubbi ma che era più che disposta a provare.


	Nonostante il temporale che imperversava all'esterno, rinfrescando l'aria notturna, nell'enorme monolocale era quasi soffocante. Kevin aveva l'aria condizionata a tutto spiano, ma non aveva molto effetto contro l'enorme forno per saldare che sprigionava calore in un angolo della stanza. O la fiamma ossidrica che Kevin brandiva con incredibile concentrazione.


	Serena lasciò scivolare la macchina fotografica sul pavimento e si sventolò con una rivista vicina mentre lo guardava. Cosa le stava succedendo? Niente la distraeva mai o le impediva di portare a termine un compito. Ma c'era un sacco di tempo, ricordò a se stessa. E non c'era modo di scattare altre foto stasera, non se aveva qualche speranza di uscire dallo studio senza umiliarsi.


	In modo assente, fece scivolare lentamente la mano lungo il braccio nudo, godendosi la morbidezza setosa della pelle. Immaginò che fosse la mano di lui a toccarla, le sue dita che scivolavano lentamente sulla sua spalla per trovare l'incavo della sua gola. Voleva sentire quelle mani ruvide e callose sul suo corpo, ne aveva bisogno con un'intensità che la sconvolgeva. I suoi occhi percorrevano disperatamente il suo torso nudo, seguendo la sottile linea di capelli che scompariva sotto il bottone dei suoi jeans. Voleva un uomo che non avrebbe dovuto avere. Non poteva averlo. Serena chiuse gli occhi e silenziosamente allontanò il suo bisogno.
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